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ENERGIA E AGRO-INDUSTRIA: DEFICIT PESANTI, MA CHI PROVVEDE? 
Nucleare 
o carbone: 
gli altri 
scelgono 
Vltalia no 

I successi francesi e inglesi - Le in
sufficienze della politica comunitaria 

L'energia è senza dubbio il settore eco
nomico chiave da cui dipende in larga 
misura non solo il nostro futuro, ma il 
futuro di tutta la Comunità Europea. Ed 
è proprio sulla ricerca di una politica 
energetica europea che deve registrarsi 
uno dei maggiori insuccessi della politica 
comunitaria. Il consiglio dei ministri del
l'energia della Comunità ha tenuto difatti 
nel corso del 1080 ben tre riunioni: nel 
maggio a Bruxelles, nel giugno a Venezia 
e nel novembre a Lussemburgo, con risul
tati che sarebbe eufemistico definire de
ludenti, anche se ciò non dipende soltan
to. anche se principalmente, dalla carenza 
di volontà politica da parte dei « nove », 
quanto da una scarsa incidenza da parte 
della commissione della CEE che, ridotta 
ormai quasi al rango di un segretariato 
del consiglio, non ha saputo, o voluto, da
r e prova di autonomia e di incisività po
litica, cercando e trovando un appoggio 
nel Parlamento europeo, che dal suo can
to aveva già mostrato con la reiezione del 
bilancio 1980 di voler svolgere un ruolo 
non puramente formale, forte della sua 
origine dal suffragio universale diretto. 

A quanto sopra fa contrasto la politica 
energetica nazionale di alcuni dei paesi 
membri della Comunità, come la Gran 

Bretagna e la Francia. La prima, attraver
so il potenziamento delle risorse petroli
fere autoctone del Mar del Nord e con 
una consistente politica nucleare, marcia 
ormai a grandi passi verso l'autonomia 
energetica, di fronte ad una Comunità che 
invece dipende dall 'estero per oltre il 
60°b dei consumi globali di energia. 

La seconda, attraverso una scelta deci
samente nucleare, che rimonta già alla 
fondazione del commissariato all 'energia 
atomica (CEA) nel 1945, e che ha sem
pre avuto il quasi-consenso dei grandi 
parti t i politici, compreso il partito socia
lista, diviso — è vero — in varie tenden
ze, ma che accettano tutte infine la scelta 
nucleare come ineluttabile, e compreso 
soprattut to il partito comunista e le forze 
sindacali. 

Lo sviluppo del nucleare, m Francia, è 
dovuto all'azione instancabile di un pu
gno di uomini, ascesi poi quasi tutti alle 
più alte responsabilità dello Stato. La con
tinuità di questa politica ha dato i suoi 
frutti: nel 1990 le centrali elettronucleari 
francesi avranno una potenza istallata di 
66 milioni di chilowatt (cioè 66000 m\v) 
equivalente a quelle del Giappone, della 
Gran Bretagna e della Germania Federale 
assieme, corrispondenti ad una produzione 

di circa 490 miliardi di kwh, cioè il triplo 
dell 'attuale consumo elettrico complessivo 
italiano del 1980. 

E l'Italia? L'Italia, che è, t ra i compo
nenti la Comunità, il paese maggiormente 
tributario dell 'estero per l 'energia, di cui 
importa circa l'85 per cento del proprio 
fabbisogno (e nel 1980 già il 4°/o di ener
gia elettrica dalla Francia) , e che vede 
il buco della bilancia dei pagamenti di
venire sempre più largo per l'importazio
ne di petrolio (che nel 1980 ha superato i 
15 mila miliardi di lire e che per il 1981 
toccherà i 25 mila miliardi) continua a di
scutere dal 1973, ad approvare e succes
sivamente insabbiare piani energetici sen
za realizzare prat icamente nulla n é nel 
nucleare, né nel carbone, né nelle energie 
alternative, ignorando sempre le decisioni 
dell'OPEC, comprese quelle recentissime 
prese a Bali. 

D'altro canto il problema energetico 
non e solo economico, ma come accennavo 
dianzi anche politico e pertanto apre il 
discorso sui rapport i esterni della Comu
nità Europea sia quelli tra Est e Ovest. 
ed in particolare tra Europa e USA e tra 
Europa e URSS, sia quelli tra Nord e Sud. 

Non vi è dubbio che l'unità politica del
l 'Europa è una meta diversa dall 'unità 

economica, ma l'una non può essere d i 
sgiunta dall 'altra. Se quindi la Comuni
tà potesse avere una propria politica uni
taria, ad esempio nel settore dell'energia, 
non potrebbe non avere una politica pro
pria sia verso Oriente che verso Occiden
te, ribellandosi ai « direttori » a due o 
a tre che offendono e deprimono la volon
tà politica degli altri. 

Analogo è il discorso tra Nord e Sud, 
cioè tra paesi sviluppati e industrializza
ti e paesi sottosviluppati che solo eufe
misticamente o ipocritieamente vengono 
chiamati e in via di sviluppo » o * emer
gent i» . , 

Anche nell 'affrontare questo grosso pro
blema l 'Europa non può che marciare uni
ta e battersi tra USA e URSS affinchè la 
soluzione sia trovata nel solo modo possi
bile: in una drastica politica di disarmo 
p e / venire incontro alla fame del mondo, 
secondo i suggerimenti contenuti nell'or-
mai famoso « rapporto Brandt » e con un 
approccio verso i paesi del terzo mondo 
che segua le indicazioni contenute nel 
non dimenticato discorso di Enrico Ber
linguer al Teatro Eliseo del 15 gennaio '77. 
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Politica moderna per l'agricoltura? 
Ques fanno l'import cresce del 17% 

Numerosi quintali di pomodori ogni anno vengono distrutti 
dai contadini 

ROMA — Nei primi dieci me
si del 1980 le nostre impor
tazioni agro-alimentari sono 
cresciute del 17 per cento di 
fronte ad un miserrimo au
mento, dell'I per cento, del
le esportazioni. Tutti i dati 
vengono puntualmente a ri
confermare gli squilibri del
l'agricoltura italiana, le sue 
debolezze strutturali, la sua 
mancanza di competitività in 
troppi comparti. Ciò nono
stante le sorti del settore pri
mario continuano a suscita
re una scarsissima attenzio
ne, tanto è vero che il piano 
agro-alimentare, definito nel
la conferenza nazionale del 
1977, non è ancora stato tra
dotto in legge e nemmeno 
presentato alle Camere. E' 
dunque « per rilanciare il di 
scorso sulla programmazione 
agricola » che la Lega e la 
Associazione nazionale delle 
cooperative agricole hanno 
promosso il convegno che si 
i aperto ieri con la parteci

pazione di rappresentanti del 
governo, delle forze politiche, 
delle organizzazioni profes
sionali e dei sindacati. 

Si è tenuto a precisare (re
lazione di Giancarlo Pasqua
li) che il movimento coope
rativo guarda ad una pro
grammazione non settoriale, 
ma inserita in una visione 
complessiva dei problemi del
lo sviluppo del paese. Perciò 
non basta il piano agricolo 
nazionale previsto dalla leg
ge Quadrifoglio: una « pofi-
tica moderna per l'agricoltu
ra J> deve sciogliere non solo 
i nodi della produzione, ma 
anche quelli della trasforma
zione, della conservazione. 
del consumo dei prodotti. Ec
co perché è indispensabile 
giungere in tempi stretti al 
varo di un piano agricolo-
allmentare • 

Per realizzarlo, secondo 
l'AXCA e la Lega, bisogna 
agire contemporaneamente su 
tre componenti: sulla com

ponente agricola vera e pro
pria, incentivando al massi
mo la zootecnia (è il setto
re dove stiamo peggio, im
portiamo complessivamente 
U 50 per cento del fabbiso
gno): sull'industria fornitri
ce di mezzi tecnici, in modo 
da contenere l'aggravio dei 
costi della produzione agri
cola: sull'industria di tra
sformazione e sul mercato 
con l'obiettivo di far restare 
nelle campagne una maggior 
quota di valore aggiunto. E 
si è proposto al governo di 
organizzare una nuova con
ferenza nazionale per mette
re a punto le linee attuative 
del piano e per assegnare 
con esso all'agricoltura « il 
compito di contribuire alla 
ripresa economica del Pae
se*. 

Ma c'è disponibilità ad ar
rivare in questa direzione? 
Il dubbio è quanto meno le
gittimo visto che il piano 
triennale del governo — co

me ha fatto notare Rino Pe
trolio — recepisce le politi
che perseguite finora ed una 
concezione puramente setto
riale, senza affrontare il no
do vero e proprio della pro
grammazione economica ge
nerale: e se 4uesta è la 
prospettiva, soprattutto per 
quanto riguarda U settore 
agro-alimentare, l'obiettivo di 
superare il grave deficit del
la nostra bilancia commer
ciale resterà puramente a-
stratto, 

Preoccupazioni analoghe ha 
espresso nel suo discorso di 
saluto U presidente della Col-
diretti Arcangelo Lo Bianco: 
il Paese ha bisogno di un 
disegno strategico complessi
vo che valorizzi tutte le ri
sorse. mentre il piano • del 
governo sembra rivolto a 
contenere U disavanzo « sen
za però riconoscere dignità 
all'agricoltura - come compo
nente dello sviluppo econo
mico e sociale ». 

Nelle zone terremotate c'è 
chi vuole « tornare alla de
sertificazione anziché valoriz
zare il ruolo che i produtto
ri agricoli con grandi sforzi 
si erano dati*. Il presidente 
della Coldiretti ha ribadito 
di essere favorevole a una 
linea di confronto e di veri
fica di ogni possibile conver
genza nell'interesse del mon
do contadino, precisando, per 
quanto riguarda la Federcon-
sorzi, che dovranno essere i 
produttori a decidere ciò che 
va «razionalizzato* e a gesti
re la struttura consortile. (E' 
giustissimo, ci pare necessa
rio aggiungere a questo pro
posito. che la Federconsorzi 
diventi, come non è stato fi
nora, strumento dei produt
tori: ma di tutti i produttori, 
e quindi ritornando alle rego
le democratiche della coope
razione). 

E' toccato al senatore Bar
tolomei chiarire gli intendi
menti del governo. Il mini

stro dell'Agricoltura è entra
to nel merito di molti proble
mi con una analisi argomen
tata: ha detto che nessuna 
potenzialità deve essere la
sciata inoperante e che oc
corre una adeguata moder
nizzazione tecnica e cultura
le, si è soffermato sulla ne

cessità di una rinegoziazione 
della politica agraria comu
nitaria e sulla esigenza di un 
nuovo rapporto città-campa
gna, ha dato atto del ruolo 
storico che la cooperazione 
ha svolto e svolge per la cre
scita del mondo rurale, e 
complessivamente si è riferi
to a una ottica di rilancio 
della programmazione 

Ma si aspettavano soprat
tutto impegni precisi, parole 
chiare per cancellare le mol
te perplessità che aleggiano 
attorno al piano triennale. 
Non sono venuti né gli uni 
né le altre. 

Pier Giorgio Betti 

Nuovo 
Piano 
Ener~ 
getico: 
il PCI 
vuole 
dire 
la sua 

ROMA — Le osservazioni o 
le proposte del PCI sul nuo
vo Piano energetico nazio
nale saranno presentate a 
Roma giovedì 22 gennaio in 
un incontro-dibattito, pro
mosso dal gruppo parlamen
tare della Camera e dal di
partimento per i problemi 
economici e sociali della di
rezione comunista, che si 
terrà alle 9,30 nell'auletta 
dei gruppi parlamentari 

Dopo una introduzione 
del senatore Napoleone Co-
lajanni, la prima relaziona 
sul tema: « Le fonti alterna
tive ai combustibili fossili, 
il risparmio energetico e lo
ro sviluppo come strumenti 
per la ristrutturazione dei 
consumi • dei sistemi prò* 
duttivi », sarà tenuta dai 
professor Zorzoli. Seguirà 
una seconda relaziona del 
dot i Nardelli « Le fonti tra
dizionali: idrocarburi e car
bone. I problemi emergenti 
nella organizzazione degli 
approvvigionamenti e della 
distribuzione; le nuove tec
nologie di utilizzazione». In
fine i'on. Maschiella terrà 
una relazione sul tema: 
« La localizzazione degli 
impianti in relazione al ter
ritorio e alle competenze 
degli enti locali. I problemi 
della sicurezza degli im
pianti, dei sistemi di con
trollo, di emergenza e di 
informazione ». Dopo il di
battito e le repliche del re
latori. le conclusioni saran
no tratte dal compagno 
Gianfranco Borghlnl. 

I prestiti esteri servono davvero al Sud? 
Secondo Rinaldo Ossola, presidente del Banco di Napoli, si rischia di aggiungere soltanto moneta a quella 
già disponibile nelle banche per i soliti privilegiati — Risparmio inutilizzato in tutte le regioni meridionali 

Reviglio, 
la Borsa 
e la casa 

La cosa più. sorprendente 
che capita ogni qualvolta 
corrono voci su improbabili 
(«consule» Reviglio e la De) 
stangate sulla ricchezza de
rivante dai patrimoni immo
biliari è che la borsa ci ere-

<da, o finga, per ì soliti mo
tivi speculativi, di crederci e 
puntualmente segni un ribas
so, in particolare per quanto 

.riguarda ì titoli cosiddetti 
ad alto contenuto pntrimoma-
ìe (assicurativi, bancari e 
immobiliari). 

E' capitato anche stavolta, 
subito dopo le notizie appar
se su alcuni giornali di mar-
tedi circa intenzioni attri

buite a Reviglio di aumenta
re la fiscalità gravante sugli 
immobili. 

Ora però Reviglio ha tran
quillizzato tutti: lungi da noi 
le idee aberranti contro i 
patrimoni. Gli immobili non 
si toccano, e poi >1 catasto è 

' o7/o sfascio! A noi basta 
mantenere (pensa Revtaho 
anche se non lo dicci inra-
rinte le aliauote ftscalr e la
nciare che lavori In talpi 4^ 
fiscal drag. Sarà essa a col
pire anche nell'ai P in min 
gior misura i so!i*i r-dd'ti 
dei lavoratori attivi •» dei 
pensionati, i *oh ?r? Itahn a 
non evadere ?J fisco E la 
borse crffful^na clip ha f:v*n 
di spaventarsi erp^^n^^. e*:' 
v>. chp 'm catasto esista e 
che volendo.. 

Proposte del PCI 
per la sicurezza 
industriale 

ROMA — « Proposte per il 
controllo e la sicurezza de
gli impianti industriali ed 
energetici ». Questo il tema 
della conferenza stampa che 
si terrà domani (ore 11) nel
la sede della direzione del 
PCI. 

Purtroppo non sono né no
vità né rarità gli incidenti 
negli impianti industriali e 
nefle centrali siano esse ter
moelettriche che nucleari. 
L'ultimo in ordine di tem
po è l'incidente nella centra
le elettrica dell'Iilinois (Usa) 
che ha fatto cadere delia 
« neve atomica » su una va
sta zona adiacente l'impian
to. Un altro caso clamoroso 
è stato quello della centrale 
di Three Mile Island «en
trata in crisi » per il surri
scaldamento del reattore. Ma 
anche il nostro paese non 
sembra essere immune da 
questi rischi. Basti ricordare 
il dramma della gente di Se-
veso per la fuoriuscita delia 
diossina dalla ICMESA. 

Nel corso della conferenza 
stampa sarà presentato, an
che. un documento sui pro-
b'.emi dei rischi. 

Introdurrà il compagno 
Zorzoli della commissione 
Energia del PCI. Saranno 
presenti Gianfranco Borghi-
ni. Giovanni Berlinguer • 
Anton:o Cuffaro. 

ROMA — Le banche italia
ne hanno 48 sportelli e 130 uf
fici di rappresentanza al
l'estero. Gu" sportelli sono 
concentrati in soli 15 paesi e 
le rappresentanze in 34. Que
sta concentrazione segue quel
la del mercato finanziario 
mondiale, che opera attraver
so un numero ristretto di 
« piazze ». e chiarisce che la 
banca non si muove al se
guito degli scambi e delle po
litiche di cooperazione (che 
richiederebbero una ben più 
ampia diffusione geografica 
di servizi) ma si arrocca nei 
commercio del denaro. 

La concentrazione non ha 
impedito alle - banche italia
ne di raccogliere all'estero 27 
mila miliaidi di depositi e di 
fare 17 mila miliardi di im
pieghi (la differenza è stata 
utilizzata all'interno) pren
dendo parte così al rapidis
simo sviluppo del mercato 
mondiale detto dell'eurodolla
ro. Si tratta del lO^c circa 
dell'attività totale delle ban
che italiane ma viene svol
ta da una trentina di ban
che soltanto. Da qui deriva 
no un certo tipo di problemi 
e di interessi. Su di essi si 
è fermato Rinaldo Ossola, 
presidente del Banco di Na
poli. in una conversazione te
nuta ieri al Centro documen
tazione economica per i gior
nalisti. 

PERICOLI — TI credito in-
l ternazionale denominato per 

; t 

il 75f£ in dollari si è espan
so. ha ricordato Ossola, da 
300 a 1200 miliardi di dolla
ri in un quinquennio. Un ter
zo di questi crediti sono an
dati a paesi in via di svilup
po. che sono sempre più inde
bitati (i rimborsi assorbono 
in media il 15^> delle loro 
esportazioni). I due terzi, tut
tavia. sono crediti destinati 
a coprire i disavanzi delle bi
lance dei pagamenti di paesi 
finanziariamente solidi oppu
re sono utilizzati per il cre
dito di investimento, in luo
go del credito interno, in 
quanto talvolta il credito este
ro è meno caro o più dispo
nibile. 

La parte ritenuta pericolo
sa viene individuata in quel 
primo terzo, dei paesi in via 
di sviluppo. Spesso chiedono 
il rinvio dei rimborsi e fan
no nuovi debiti per pagare i 
vecchi. Si citano i problemi 
di paesi come la Turchia, lo 
Zaire, la Polonia, l'Argentina. 
il Brasile, la Corea del Sud 
che hanno avuto crisi di sol
vibilità. Ci sono poi i perico
li politici, del tipo Iran. Poi
ché Ossola ritiene, corretta
mente. che il credito ai paesi 
in via di sviluppo non debba 
essere ridotto ma incremen
tato. sastiene due cose: una 
maggiore condizionalità nel 
prestito (cioè supervisione: 
ma è noto che per questa via 
passano quasi sempre pres
sioni politiche, non una vera 
consulenza): creazione di una 

« rete di salvataggio ». vale a 
dir* di una assicurazione col
lettiva. 

L'individuazione dei perico
li fatta da Ossola mette in 
guardia — ma questo il ban
chiere non lo ha detto diret
tamente — da una espansione 
delle banche italiane all'este
ro « a ruota libera », al di 
fuori di ogni controllo. E' un 
argomento che nemmeno il-
Tesoro e la Banca d'Italia — 
ad eccezione di uno dei suoi 
direttori. Mario Sarcinelli — 
osano affrontare apertamente, 
individuando con chiarezza 
gli strumenti del controllo. 

INDEBITAMENTO - Osso
la ha criticato, invece, la pro
posta di ricerca di credito al
l'estero per gli interventi nel
le zone terremotate (avanzata 
da Andreatta) e in generale 
la proposta, contenuta nel Pia
no Triennale di Giorgio La 
Malfa, di portare l'indebita
mento estero da 11 a 25 mi
la miliardi. Beninteso, ha det
to Ossola, esistono tutte le 
condizioni di solvibilità e un 
debito estero di 25 mila mi
liardi sarebbe ampiamente 
garantito. L'indebitamento 
ulteriore non inciderebbe sul
la « credibilità » dell'operato
re finanziario italiano al
l'estero. 

La questione è di politica 
monetaria: se ai crediti dal
l'estero corrisponde un con
tenuto di importazioni per nuo
vi investimenti, dice Ossola. 
l'indebitamento è corretto: ma 

se i prestiti vanno soltanto 
ad aumentare le disponibilità 
finanziarie si avrebbe . una 
creazione aggiuntiva di mo
neta e basta. La polemica ha 
risvolti tecnici e politici sot
tili: creare moneta aggiunti
va, oggi, significa crearla per 
le affamate industrie del Nord. 
non per le zone terremotate 
ed il Sud. 

RISORSE — Nella manovra 
di Andreatta e nel Piano trien
nale non appare chiaro con 
quali strumenti e con quali ca
nali si mobiliteranno le ri
sorse finanziarie già esistenti 
all'interno. Si cercano presti
ti esteri per il Mezzogipmo 
quando (dati a settembre) la 
Campania ha 10.575 miliardi 
di depositi bancari dei quali i 
impiega soltanto 4.454 miliar
di; la Puglia con 8.072 mi
liardi di depositi ne impiega 
per 3.668 miliardi: la Cala
bria con 3.162 miliardi di de
positi ne impiega 1.140 mi
liardi: la Sicilia con 10.022 
miliardi di depositi ne impie
ga 4.855; la Sardegna su 3.519 
miliardi di depositi ne impiega 
1.328. Una politica di valoriz
zazione del risparmio è ciò di 
cui hanno bisogno, certo, gli 
istituti bancari meridionali e 
in particolare il Banco di Na
poli ma costituisce anche l'as
se di quella < riforma banca
ria > di cui ha bisogno l'intero 
apparato economico. -• j 

r. s. ! 
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QUALCUNO PEN5A 
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Si preparano altri aumenti 
del prodotti petroliferi 

Entro il 31 gennaio 
la holding elettronica 

ROMA — Le valutazioni s-ii 
prossimi rincari di alcuni prò 
dotti petroliferi sono in \ ia 
di definizione presso il CIP 
(Comitato interminjstenale 
prezzi). Al ministero dell'In
dustria si apprende che 12 se
greteria tecnica del comitato 
ha già calcolato gli effetti che 
gli ultimi rincari del gregeio 
dovrebbero avere sui pn-z/i 
di vendita, in base alle norme 
in vigore. Il metodo CIP pre
vede adeguamenti a nomatici 
ogni volta che lo quota7ioni 
dei prodotti petroliferi si al 
lontanano dai valori modi 
europei ed ogni volta che i co 
«ti di approvvigionamento del 

greggio crescono oltre un cer- ' 
to limite. 

Il CIP avrebbe messo a pun
to due ipotesi di rincari. La 
prima ipotesi prevederebbe 
un adeguamento nel prezzo al 
pubblico di tutti i prodotti. 
Questa incontrerebbe l'opposi
zione dei sindacati che chie
dono di tenere fermo il prez
zo della benzina. La seconda 
ipotesi, studiata per scavalca
re le difficoltà poste dai sin
dacati. ipotizza invece di au
mentare i prezzi del gasolio e 
di altri prodotti amministrati 
lasciando fuori la benzina. 

ROMA — Le tre aziende del
l'elettronica civile Voxson, 
Emerson e Indesit — secon
do fonti sindacali — stareb
bero per formalizzare l'orien
tamento di costituire una hol
ding industriale entro il 31 
gennaio. Prima di questa da
ta però dovrebbe esservi un 
confronto tra aziende e rap
presentanti dei lavoratori e 
quindi un incontro al ministe
ro dell'Industria per trattare 
un possibile intervento pub
blico 

La costituzione della « hol
ding » procederebbe gradual
mente: in una prima fase vi 
sarebbe la cessione dei mar

chi delle aziende (avendo co
me contropartita azioni della 
« holding ») e l'avvio in co
mune di sei progetti (ricerca. 
progettazione, politica degli 
acquisti, commercializzazione, 
pianificazione, elaborazione 
dati); nella seconda fase la 
« holding » rileverebbe i vari 
impianti produttivi. 

E' possibile che tra le due 
fasi si cercherà di accorpare 
il maggior numero di aziende 
del settore in crisi o in via di 
ristrutturazione. La produzio
ne del nuovo gruppo dovreb
be riguardare TV e cinescopi 
in bianco e nero. TV color. 
monitor professionali 

La Filippi propone + 1 8 % 
per le assicurazioni 
ROMA — Un aumento del 
18<"r delle tariffe per la 
RC-auto per ti periodo 1. feb
braio 1981-31 gennaio 1982 è 
una delle ipotesi suggerite 
dalla commissione Filippi al 
ministro dell'industria Pan-
dolfi. La commissione con
sultiva per le assicurazioni 
ha infatti concluso nella tar
da serata di ieri i lavori di 
esame e verifica relativi al
le richieste di aumento avan
zate dalle compagnie di as
sicurazione lo «corso 12 no
vembre. Nel documento che 
ti prof. Enrico Filippi con
segnerà domani al ministro 
è contenuto un ventaglio di 
Ipotesi di aumento: l'ipote
si massima prevedo Appunto 

un più 18^ . i n realtà in 
questa percentuale è com
preso un 3 ^ % che andrà a 
costituire il fondo di ga
ranzia per le vittime della 
strada gestito dell'INÀ, non
ché uno 0,50'*, destinato in
vece alla gestione della 
Sofigea (la finanziarla che 
sovrintende al problemi ine
renti alle compagnie di assi
curazione poste in liquida
zione». La commissione Fi
lippi tornerà a riunirsi mer
coledì prossimo perché dovrà 
esaminare le condizioni ge
nerali di polizza e mettere 
a punto la quota spettante 
alle assicurazioni per lo slit
tamento di un mesa delle 
tariffe ottanta. 

*V 

O 

Tariffe d'abbonamento 
Annuo: 7 numeri 105.000 • 6 numeri 
90.000 • 5 numeil 78.000 
Semestrale; 7 numeil 52.500 • 6 numeri 
45.000 • 5 numeri 40.500 


